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IL «PRIMA» E L'«AL TROVE».

VARIAZIONI SUL TEMA DEL RAPPORTOTRA DEI E

UOMINI NELLA RELIGIONE GRECA ANTICA

Ne! suolibro Virgile et le mystèrede la IVe Eglogue(1930,2a

edizione 1943), J. Carcopino limita a qualche autore latino
(Lucrezio, il CatullodeI carme64°) e adEsiodole imitazioni certe
rilevate dai critici nell'egloga.A quei latini, peraltro,l'egloganon
dovrebbenulla chenon siapuramenteformale,nulla cheriguardi il
suo soggettb,i motivi e le idee1. Diversoè inveceil casaper gli
Erga, in cio checoncernela descrizionedell'etàdell'oro. Virgilio,
osserva.Carcopinoconfelice sintesi,«enplusd'unpassagea mis au
futur les verbesqu'Hésiodeavaitconjugués'au passé»2.Dopo aver
citato Ecl., IV 18-20 e 38 s. in comparazionecon Erga, 117 s.
(feconditàgenerosadellaterranell'etàbeata)e 236s. (assenzae non
bisognodellanavigazione:maqui Esiodotrattadellacittà felice, non
dell'etàaurea), il Carcopinoviene ai versi 53 ss. dell'egloga(nei
quali il poetasi auguradi potervivere tanto a lungo da vedere10
sbocciarepienodellanuovaetà)e li comparaconla dolorosaescla-
mazionedi Erga ,174s.: «Nonavess'ioa vivere tra gli uomini della
quintarazza,mapotessiessermortoprima0 natodopo !».

Il testadi Virgilio ｳ｡ｲ･｢｢ｾ dunqueunareplicaaquellodi Esiodo:

Parcettedernièreconfrontationseprécisentlesrapportsqui unissentles
deuxpoètes.Lesderniersmotsd'Hésiodeentrebâillentseulsla porteàun
fugitif et tremblantespoir. Au contraire,tout le poèmede Virgile est
gonflédeconfianceenl'avenir [...].

1

2

J. CARCOPINO, Virgile et le mystère de la IVe églogue, 1930, 19432,
p. 58 sq.
CARCOPINO, op. cit., p. 59 sq. Cio peraltro avviene in un caso ancheper
Lucrezio: cf. De rerum nat., V, 930: «nec robustus erat curvi moderator
aratri»; VERG., Ed., IV, 41 : «robustusquoqueiam tauris iuga solvet arator»
(citati ambeduedal CARCOPINO, op. cit., p. 58 n.7).
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Virgilio ha dunque oltrepassatoEsiodo; egli ha dovuto
«abbandonarsiad altre guide»,cioè, ed è la tesi fondamentaledi
Carcopino,ai pitagoricie aIle loro visioni cosmico-palingenetiche3.

Vero ècheper spiegareVirgilio non dobbiamodiminuire
l'importanzadi terni che,assentidaEsiodo,caratterizzanoinvecela
riflessionedi poeti latini (CatuIlo, carme64°, Orazio,Epodi VII e
XVI, e ancheLucrezio).Primo tra questiterni è quellodellaspreta
pietas,della sceluse dellafraus che, secondorispettivamente
Catullo, Orazioe la IV egloga,contrassegnanoe motivano l'età
attuale,con i suoi aspettinegativi. A differenzadi questi autori,
Esiodononmotival'insorgere,masoloil permanere,anzi il peggio-
raredell'etàattuale.Virgilio edEsiodosonoqui in posizionesim-
metrica.Mentreper il primo il diminuiredelle traccedello scelusè
segnodiagnosticodell'avventodella nuova èra, per il seconda
l'aumentodellascelleratezzaumanacaratterizzasemprepiù l'attuale
età ferrea; e mentreil diminuire della scelusnel testovirgiliano
accennaa un travalicaredi unaprogeniessu un'altra,benmigliore,
in Esiodotutto sembrasvolgersiin questagenerazione.Ci si chiede
allora seCarcopinovedabenequandoattribuisceall'ascreodi aver
aperto anchesolo uno spiraglio a una speranza«fuggitiva» e
«tremula»,che è piuttostoun «dubbio»,egli scrive,di potermai
vederetempipiù felici. A noi sembracheil mododi esprimersidi
Esiodochiudaanchequestospiraglio,checioèmanchiin Esiodo- al
momento- una precisaintenzionedi fare riferimento a qualche
palingenesi.«Essermorto prima 0 nato dopo» è concettomolto
diversodaquello di unateorizzatacontrapposizionedi età.E quali
sarebberopoi queste?L'attualee quelladegli eroi, cheè tuttafuori
dallevedutee dall'etica,anchesescandalizzata,di Esiodo? oppure
l'attuale,ferrea,equellaaurea,legata aunpassatotropporemotoper
essereall'ascreouna, anchesolo per un momento,vagheggiata
alternativa? E' più probabilechel'espressioneesiodeasiapiuttosto
funzionedi unarinnegazionedeIpresente,un impossibilechiamarsi
fuori di questo,unadefinizionepervia di termini cronologicidi cio
che di fatto ora si subisce0 si rifiuta. -Se è vero che Virgilio ha·
messoal futuro i verbi che Rsiodo avevaconiugatoal passato,
occorre tener fermo il punto e non dedurretroppo rapidamente

3 Ibid., p. 61 sq.
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dall'espressionesopra riportata implicanze palingenetiche
concretamentedefinibili.

Significativoè il casadella navigazioné,intesacomeunadelle
caratteristichedell'età attuale. Virgilio pone l'assenzadella
navigazione,assiemea quella di altre tecniche umane, tra le
caratteristichedell'etànuova,allorchéquestaabbiaraggiuntopiena
maturità4. Esiodoinvece,comegià osservato,non situal'assenza
dellanavigazionenellaprospettivadelle cinqueetà(l'etàdegli eroi
conobbeinfatti certamentequell'arte),mala situaaddiritturain quella
dell'attualità,pur idealizzata,dellacittà giusta5. Le condizionidi vita
dellacittà giusta,cronologicamentesovrapponibiliaquelledellacittà
tiranneggiata,rendonosuperfluol'avventurarsiper mare, mentre
nonrendonoｳ ｵ ｰ ･ ｲ ｦ ｬ ｾ ｯ illavoro.

Vieneda chiedersiseil parallelotra Virgilio edEsiodo,percom-
pletarsi,nonabbiabisognodi un tertiumcomparationis,offerto, nel
caso,da Ovidio quando,all'iniziodelle Metamorfosi6, riporta la
dottrina delle (quattro)età. Con questa,Ovidio è più completoe
sistematicosiadegli altri latini cheteorizzano10 scelus,siadi Esiodo
stesso.Il suo testo, relativo al non esercizio, nell'età aurea,
dell'agricolturae della navigazione,non si limita alla menzionedi
dueattività onnaisuperfluenel contestodi un certotipo di esistenza
priva di cure.Accennainvecea unapià specificamotivazione,che
richiama,anchesenzaidentificarsiconessa,la tematicadellascelus.
L'attività agricola,infatti, «ferisce»la terra,e anchela navigazione
ferisce, se non l'inviolabilità deI mare, almenoquella dei boschi
montaniche,tagliati (caesi),dannola materianecessariaalle navi.
Ancorpiù, la quartaetà,l'ultima, farà violenzaal ventrestessodella
terra,peraprirvi miniere7. Certo,la differenzatra questaparticolare
fonnadi empietàe10 scelus(siaessoil fratricidio romuleo0 la frode
laomedontea0 genericamenteil venir menadell'osservanzadelle
leggi divine) non riguardasolo il modo e l'oggettodell'offesa:
questaè in Ovidio dolorosoe inevitabileeffettodi decadenza,mentre

4
5
6
7

VERO., Ecl., V, 38.
HES.,Erga, 136sq.
OVID., Met., l, 89 sq.
OVID., Met., l, 138.
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la pietàdisprezzatae la colpadi cui parlanogli altri latini ne sono
invecela causa.Ma restache due latini, Virgilio e Ovidio, l'uno
intesoa unatematicapalingenetica,l'altro privo di questa(e in cià
più vicino al modelloesiodeo),accennanoa speculazionicosmo-
logichedi natura«mistica»estraneeadEsiodo,e perle quali, come
ben vedeCarcopino,occorreràrifarsi al nomedi Pitagora(cioè al
pitagorismoromano,ancheintesocomefiltro e mediazionedi ideo-
logie di lontanaorigine),senonaquellodi «Orfeo».

*
Il fatto èchetra Esiodoe quellanuova«teologiamistica»(per

usarei termini di Lobeck)chesi esprimein categorietotalizzantidi
«teologiadellastoria»,bendiversadallasemplicitàelementaredella
formula teogonicaesiodeaereditatadamodelli paleo-orientali(mito
di Kumarbi etc.), corre un abisso,al punto che i nuovi modelli
riesconoa servirsi (quando10 ritenganoopportuno)dell'antico
raccontodell'etàaurea,peràtrasformandoloin sensoapocalittico,
soteriologico,palingenetico.La più caratteristicadi questecategorie
totalizzantièquelladi un susseguirsie alternosormontarsidi «età»di
oppostosegno,secondaunavicendacosmicain cui è coinvolto il
concettodi palingenesi.Coniugandol'antropologiadei Katharmoi
alla cosmogoniadeI Peri physeos,Empedocleesprimeun giudizio
bilanciatosul farsi e disfarsidi un universoin cui agisconole due
opposteforze dell'aggregazionee delladisgregazione: unavisuale
che lascia la possibilitàdi valutazionidiverse,a secondache la
varietàsiaarmonia0 disarmonia(comequella,icasticamenteraffigu-
rata, di testeapplicatea corpi difformi). Simile è la posizionedi
Platonenel Politico, 269css.- un testachenoncomparetra quelli
addottidaCarcopinoe,primadi lui, daS. Reinach8. L'universogira
alternativamentenei due sensi opposti,secondachesiaguidatoda
Dio 0 lasciatoa sestesso;un movimentoche,nel secondocaso,si fa
rapidamenteretrogrado,dopo aver superatoil momentopuntuale
d'immobileinerzia,segnatoda unascossachenon si vedecomesi
possaseparareda quel nutaredeI cielo che segnalanell'egloga9 il
nuovo corso della storia; un succedersialternantedi condizioni

8

9

S. REINACH, L'Orphisme dans la IVe églogue de Virgile, in RHR (1900),
p.365-383 (= Cultes, mythes, religions, II, Parigi, 1906, p. 66-84) .
VERG., Eel., V, 50.
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d'esistenza,nel Politico, cheproducebizzarreconseguenzesu una
umanitàche, avviato il nuovo corsocon una reduceetà dell'oro,
nasceràadultadallaterraepercorreràaritrosoil cielo biologico,fino
a ritornarenel senadi essa: unacaratteristica,questadi unanuova
progenie,chedi certonon assomigliaa quelladeIpuer dell'egloga,
senon nel fatto cheessaprogenie- comedeI restail puer stesso-
sonopiuttostosegnoe vivente testimonianzadella nuovaetà, che
noncausaefficientedi essa.Ancorasul pianocosmologico,terremo
presente10 svilupparsidella tematicaUno-moltepliceche,ereditata
dai presocraticie dai teologi dell'orfismo, si manifestaimmagi-
nosamentee mitologicamente(maconunamitologiadiversa) in testi
che teorizzanoil passaggioda una «forma unica» Ｈ ｉ ｬ ｏ ｐ ＼ ｐ ｾ Ilta.)
originariaalla varietàdeImondoattuale;unpassaggio, peraltro,cheè
caratteristicamentevalutatoin manieraopposta,secondoun cliché
empedocleo(v. sopra): mentrein un frammentodellaMelanippe
sophèeuripidea10 l'aprirsi dell'unicaforma producedemiurgica-
menteil mondo,secondounainnatateleologia,un testadi Apollonio
Rodioll ci presentaOrfeonell'attodi cantare10 scindersidellaforma
medesimasotto l'azione della «rovinosa12 Discordia»,e il con-
seguenteoriginarsidi Cielo, Terrae Oceano: unaproceduracerto
nonstranadopoEmpedocle,e solodi lontanoaccennatada tematiche
mitologichepiù antichecomequella,nell'lliade,dellaseparazionea
seguitodi litigio tra le due entitàcosmogonichenote ad Omero:
Oceano,appunto,e Teti13•

*
Le tematicheesiodeerelativeaIle origini, al «prima»,non sono,

ovviamente,comparabili a quella che abbiamo chiamato una
«filosofia (religiosae mistica)dellastoria».Lo impedisceil contesta
storicoin cui Esiodovive e scrive.Diversoè il casadei poetiromani
chein un modo0 nell'altro accennanoal mita delle successiveetà.
Nonostanteun verso,probabilmenteinterpolato(Erga, 108),che
attribuiscecomuneorigine agli dèi e agli uomini, il problemadi

10 EUR., fr. 484 N2.
Il APOLL. RHOD., l, 497.
12 vdKeoç Él; bM>oîo; l'aggettivo accennapiuttosto al carattereimmanedi forze

primordiali oscure,quali appuntoNeikos.
13 n, XIV, 205.



14 UgoBIANCm

Esiodononè quellodell'originedell'umanità.Il puntodecisivoè per
lui il fatto, anzi l'apriori, di unaoriginariaavvenutaseparazionetra
dèi e uomini, separazionealla qualesi riferisceil mito prometeico,
maanchealtri testidi non minorerilievo. Del resto,anchenel mito
prometeico,non è l'agire deI Titano quello che motiva la separa-
zione;questaè già in programmaquandodèi e uomini si riuniscono
a Mecone;gli atti deI titanononfannochecaratterizzarnele modalità
e le conseguenzel4. Del resto,ogni concordismotra il mito prome-
teicoe il mito degli Uranidi, oppuretrail mito prometeicoe il mito
delle cinquerazze,va esclusol5 . Il tema deI «prima» va trattato
separandole rispettiveistanzee va inseritonell'ideologiageneraledi
Esiodo.

E' nota l'episodio deI VII canto dell' Odissea, v. 186-206.
Alcinoo, re dei Feaci,illustra le sueintenzionicircaUlissee il suo
ritomo alla terranativa, ritomo che il re intendedisporrefacile e
privo di sofferenze.Una volta poi arrivato nella suaterra, Ulisse
uscirà,per COS! dire, dalla responsabilitàe dalla giurisdizionedei
Feacie rientrerànel suamondo,dovericeveràil destino,qualunque
essosia, che hanno filato per lui «Aisa e le potentiFilatrici». Ma
forse,aggiungeil re, Ulissenonè un personaggioqualunque,bens!
un dio, inviato dagli dèi giù dal cielo perqualcheparticolareloro
disegnoconcementei Feaci.Continuamente,infatti, dal passatoad
oggi (aiei... '"Co 1tapoç)gli dèi si manifestano(cpatvov'"Catèvapyeîç)
ai Feaci,si rendonovisibili a loro. Essisi presentanoaIle ecatombie
partecipanoal banchetto;e benvisibili e riconoscibili si mostrano,
allorché si incontranoper caso, su un cammino deserto,con
qualcunodi questofelice popolo.1Feacisonoinfatti, argomentail
re, dello stessosanguedegli dèi, al pari dei Ciclopi e dei selvaggi
Giganti.

Eccodunqueil popolodi Alcinoo, chevive unavita felice, quella
di una stirpe umana protetta, rimbalzatoimprovvisamente,
nell'inattesachiusadeI passocitato,in unacompagniabenimpegna-
tiva eproblematica,quelladegli dèi deIcielo, maanchedei Ciclopi e

14 Cf. U. BIANCHI, Prometeo,Orfeo, Adamo.Tematichereligiose sul destino, il
male, la salvezza,Roma, 1976, p. 188-232(e già Prometheus,der titanische
Trickster, in Paideuma, VII, 7(1961), p.335-344 = SelectedEssays on
Gnosticism,Dualism and Mysteriosophy,Leiden, 1978, p. 65-74) .

15 V. la nota precedente.
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dei Giganti,creatureviolenteCOS! diversedallaraffinatezzadi questi
aristocratici isolani (nel sensocosmologicose non in quello di
semplicegeografia).Essi vivono ai confini deI mondo,e li, gente
umanama di affinità divine, essiprolunganoun tipo di vita che li
pone,COS! comefuori della spazio,anchefuori deI tempo.Questo
loro «altrove»è anchecontinuitàdeI «prima»;il chespiegaa suffi-
cienzala loro capacitàdi riceveregli dèi e di riconoscerlimanifesti.
Ciàcherendediversi i Feaci,cià cheli sottraeal comunedestinodi
unaumanitàresaesuledalle originarie familiarità divine, è illoro
esserealtrovel6; e cià è tantoveroche10 stessoUlisse,finché è tra
loro 0, perCOS! dire, godedellaextraterritorialitàdel16rovascello,è
sottratto al sua destino: sotto il quale tornerànon appenas.arà
sbarcato suiluoghi familiari della suapatria,cheè partedella terra
comunedegli uomini.

Quantoa questi,che sono «qui» e non «altrove»,essi vivono
l'«oggi»e non il «prima».Il Catalogodelledonne esiodeopuà solo
rievocareil tempoin cui (to'te) «comunieranole mense,comuni le
assembleetra dèi immortali e uomini mortali»17.E' la tematicadi
Catullo, nel carmecitato,cherievoca(v. 384-386)un ante,quando
gli dèi, facendosipresentiagli uomini, visitavanole onoratecase
degli eroi, quelli che Omero chiamai 1tpo'tepot,«quelli di una
volta»18.Ma il poetaaggiungeunanovità, la motivazionedellaces-
sazionedi questousa: la spreta pietasl9 . D'altra parte, nessuna
prospettivaescatologicasi aggiunge.Questa,ovviamente,è prero-
gativadellaIV egloga; il puervedràgli eroi mescolatiagli dèi, e sarà
visto da essi; la frequentazionereciprocasaràpiena. Con cià si
soddisfaquantaerarestatoestraneoad Esiodo: unaprospettivadi
restaurazionedeI «prima».

QuantoaIl' «altrove»,due testi appartenentiancoraalla stessa
temperiestoricae religiosasi presentanoalla mente.Il XVI epododi

16 Anche altre popolazioniperifericheaccolgono gli dèi a banchetto;cosl gli
Etiopi con Posidone.Cf. anche l'ospitalità degli Iperborei nei confronti di
Apollo.

17 Fr. 39 Traversa,82 Rzach(ORIG., C. Celsum,IV, 79).
18 1/., XXI, 405.
19 V, 386.
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Orazi020 suggerisceuna uscita,0 meglio unaevasione,dall'hic et
nunc (irrimediabile eirriducibile al «prima»)tramiteunamigrazione
nell'«altrove»,un altrovefuori dai lidi etruschi(coslcarichidi antico
fato), e situatosullerive d'Oceano,in un luogochestatra la felicità
dellElisioe la separatezzairraggiungibiledeiFeaci.

La primaeglogadi Virgilio presentatutt'altrasituazione,rispetto
a quellaevocatadaOrazio,tantodiversa quantoil destinodoloroso
di unpopoloafflitto dallaguerracivile distadalleviéendeumili di un
poverettotravoltodalleconseguenzedi un episodioche10concerne.
Titiro, il pastoreex schiavo,ha trovato, a risolvere il suopicolo
problema,un «dio presente»,Ottaviano(nec tampraesentesalibi
cognosceredivos),mal'haconosciutoin un altrove(necalibi), cheè
di segnoesattamenteoppostoall'altroveperifericoe misteriosodei
Feaci0 degli eroi dell'Elisio. E' l'altrovedi Roma,unacittà incom-
parabilecon la MantovadeI pastore- e deI poeta-, nonperchépiù
estesa.0 più monumentale,ma perché luogo «altro», dove si
possonoincontraredèi presenti;un altrovediverso,chenon è tale
perchéai limiti geograficiecosmologicidell'umano,machesi iden-
tifica con il centrodell'Impero,quellaRomacheè centraleperché
altra; un'alteritàche non si sommaa quella di altri hauts lieux
dell'Impero,e cheè unaformadi trascendenza,cioèdi presenzadeI
divino. Unavisualeancoraolimpica(nonmisticanémisteriosofica),
macoinvoltain un mito deI presente;unaforma di partecipazione
umano-divinachesi accentranellapersonadeIprinceps.

Ma ritorniamo,chiudendoquesteriflessioni,aguardarepiù in là
della privatavicendadi Titiro. Un episodioimpressionante,anchese
riferito dalla forse compiacentepennadi Velleio Patercol021, ci dà
unaprecisanozionedi cio cheun «diopresente»potevasignificare,
non per un provincialein cercad'aiuto, ma per un testimonenon
sospetto,un barbaro(e notabiledeI suopopolo).NarraVelleio che
quandoTiberio Cesareebbeattestatele sue truppe sull'Elba, un
barbarodi grandestaturae di aspettoimponenteentroin unabarcae,
giunto a metàdeI fiume, fece capire,con cenni di voler essere
ammessoallapresenzadi Cesare.Esaudito,dopoavercontemplatoa
lungola maestàdi lui, coslsi espresse:

20 V, 35 sq.
21 VELL., II, 107.
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Nostra quidemfurit iuventus,quae cum vestrumnumenabsentium
co/at, praesentiumpotiusarma metuit quamsequiturfidem; sedego
beneficioetpermissutoo, Caesar,quosanteaudiebam,hodievidi deos,
necfelicioremullum vitaemeaeaut optaviaut sensidiem22.

17

Ecco ancoraun «altrove»che la maestàdi un «dio presente»
riescea circoscrivere,pur nelle selvedi Germania,e arenderevisi-
bile nella suapersona:et ipsevidebiturUlis.

UgoBIANCHI
Via PrincipeAmadeo75
1 - 00185ROMA

22 Cf. sul tema più generaleJ. BÉRANGER, L'expressionde la divinité dans les
Panégyriques latins, in Principatus, Ginevra, 1973, p.429-444, partie.
p.432, il quale adducevari testi e rimandaaIle formule (alquantoempie) usate
a gloria di Demetrio Poliorcete(ATHEN., VI, 253 D-F : aÂÀot ItÈv ft ltaJcpèlv
yèlp <X1tÉxoucrt 9EOL crÈ oÈ 1tIxp6v9'opÔlItEV). V. ancheJ. HELLEGOUARC'H,
La fortune du prince, in Hommagesà M. Renard,Bruxelles, 1969 (Collection
Latomus, vol. 101), p.421-430.


